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In un clima carico di emozioni lo storico incontro tra Giovanni Paolo II e il rabbino Toaff in Sinagoga 

accio, duemila anni 
Il Papa ha detto agli ebrei: 
«Siete i fratelli maggiori» 

La memoria di tanti secoli di persecuzioni - Un problema centrale: il riconoscimento 
di Israele - Il comune ricordo dell'opera di conciliazione di Giovanni XXIII 

ROMA — Lo storico Incon
tro, avvenuto Ieri pomerig
gio alla Sinagoga nel segno 
della riconciliazione e della 
pace, tra Giovanni Paolo II 
— che lo ha voluto — ed 11 
rabbino capo Elio Toaff e la 
comunità Israelitica — che 
lo hanno assecondato — ha 
offerto al protagonisti anche 
l'occasione per ricordare le 
antiche sofferenze e le diffe
renze che restano ancora da 
superare. Ma le vie che si so
no aperte alla collaborazione 
tra le due religioni, dopo la 
«ritrovata fratellanza», in fa
vore dell'uomo e della pace, 
come hanno affermato il 
rabbino capo Toaff e 11 papa, 
sono destinate ad allargarsi 
rlducendo sempre più le po
lemiche del passato. Signifi
cativi sono stati 1 due ab
bracci, lungamente applau
diti, tra il rabbino capo ed il 
papa: il primo all'ingresso 
della Sinagoga ed il secon-
dop all'interno davanti al
l'arca che conserva il rotolo 
della legge «torah» e alla pre
senza della comunità Israeli
tica e della platea internazio
nale dato che l'intera ceri
monia è stata trasmessa in 
mondovisione. Ora l'avveni
mento, che ha aperto una fa
se nuova nel rapporti tra cat
tolici ed ebrei, e affidato alla 
storia e, in primo luogo, ai 
diretti Interessati che ne do
vranno trarre l dovuti inse
gnamenti. 

La cerimonia, semplice 
ma solenne per la pagina 
nuova che si cominciava a 
scrivere nella storia bimille
naria delle due religioni, si è 
aperta con un discorso di 
benvenuto dato all'ospite ec
cezionale, che era accompa
gnato dal cardinali Wllle-
brands (presidente del segre
tariato per l'unità dei cristia
ni) e Ugo Poletti (presidente 
della Conferenza episcopale 
Italiana), dal presidente del
la comunità israelitica ro
mana, Giacomo Saban. Que
sti, mentre 11 papa ed 11 rab
bino capo, Elio Toaff, sede
vano su due poltrone, ha 
esordito rievocando le perse
cuzioni subite dagli ebrei dal 
potere temporale del papi. E, 
In questo quadro di ricostru
zione storica sulla antica e 
sofferta presenza degli ebrei 
a Roma, non ha voluto evita
re di dare una stoccata a cer
ti «silenzi* di Pio XII mentri 
gli ebrei venivano persegui
tati dai nazisti sia nella città 
dove risiedeva 11 papa che in 
tutta Europa. «Quello che 
stava accadendo su una delle 
rive del Tevere — ha detto 
Saban — non poteva essere 
ignorato al di là del fiume, 
come non poteva essere 
Ignorato quanto stava succe
dendo altrove nel continente 
europeo». Tuttavia, Saban 
ha reso omaggio alle «corag
giose Iniziative del conventi 

e del monasteri dove trova
rono rifugio numerosi ebrei», 
anche se molti altri più sfor
tunati furono deportati nel 
lager nazisti 11 16 ottobre 
1943 senza una protesta vati
cana. 

Giovanni Paolo II, nel suo 
discorso di risposta, ha evi
tato ogni polemica limitan
dosi a ricordare che «la co
munità ebraica di Roma pa
gò un alto prezzo di sangue». 
Ha poi definito «un gesto si
gnificativo che In quegli an
ni bui della persecuzione 
razziale le porte del nostri 
conventi, delle nostre chiese, 
del seminarlo romano, degli 
edifici della Santa sede e del
la stessa Città del Vaticano si 
siano spalancate per offrire 
rifugio e salvezza a tanti 
ebrei di Roma, braccati dai 
persecutori». Ha, Inoltre, ri
cordato l'omaggio da lui reso 
117 giugno 1979, in occasione 
del suo primo viaggio in Po
lonia da pontefice, alla lapi
de che nel lager di Auschwitz 
ricorda l'olocausto di milioni 
di vittime Innocenti. 

Papa Wojtyla ha evitato di 
rispondere anche all'altra 
questione, di grande attuali
tà politica, posta da Saban e 

riguardante il riconoscimen
to dello Stato di Israele da 
parte della Santa Sede. Sa
ban si è augurato di «veder 
cadere alcune reticenze nel 
confronti dello Stato di 
Israele» da parte del Vatica
no. Un tale riconoscimento 
— ha affermato Saban — 
rappresenterebbe «un effetti
vo contributo alla pacifi
cazione di una zona del mon
do che presenta oggi Insidie 
e pericoli per tutto l'Occiden
te». Il problema è stato posto, 
sia pure in una forma più 
sfumata, anche dal rabbino 
capo Toaff quando ha detto 
che «il ritorno del popolo 
ebraico alla sua terra deve 
essere riconosciuto come un 
bene e una conquista irri
nunciabile per 11 mondo» per 
cui «Il riconoscimento ad 
Israele di tale Insostituibile 
funzione non può essere ne
gato». 

Giovanni Paolo II ha pre
ferito porre l'accento sul ri
trovato patrimonio comune 
chiamando «fratelli maggio
ri» gli ebrei fra gli applausi 
del presenti. Ha valorizzato 1 
gesti di papa Giovanni che, 
per primo, abolì nella litur
gia l'espressione «perfidi giu
dei* preparando, cosi, il ter

reno per la dichiarazione 
conciliare «nostra aetate» 
che, a sua volta, ha rimosso 
l'infamante accusa di «deici
dio» agli ebrei. Il rabbino 
Toaff, che andò a pregare in 
piazza San Pietro mentre pa
pa Giovanni era morente, ha 
voluto ricordare che quel 
pontefice, passando in auto
mobile davanti alla Sinago
ga, si fermò per benedire gli 
ebrei che uscivano dal tem
pio. Ebbene — ha detto Gio
vanni Paolo II — «è proprio 
l'eredità di papa Giovanni 
che vorrei raccogliere per 
proseguire nella strada In
trapresa per arrivare Insie
me a sopprimere ogni forma 
di pregiudizio». Perfino con 11 
tono pacato della voce, con 
cui lentamente ha letto 11 di
scorso, papa Wojtyla, che ha 
una grande padronanza del 
senso del gesto e dello spet
tacolo, ha voluto manifesta
re rispetto per il luogo di cui 
era ospite puntando a ciò che 
può favorire 11 dialogo. 

Già Toaff aveva Indicato 
«per Iniziare con fiducia e 
con speranza questo nuovo 
periodo storico» Il terreno 
per un'azione comune In fa
vore «del bene, dell'armonia, 
della pace tra i popoli». E, 
quindi, un'opera comune in 
difesa del diritti dell'uomo 
contro «1 mail che affliggono 
il mondo come 11 terrorismo, 
Il razzismo, l'antisemitismo, 
le inammissibili disegua-
gllanze sociali, la violenza». 
Aveva denunciato l'apar
theid del negri del Sudafrica 
come le limitazioni della li
bertà per i cattolici e gli ebrei 
In Unione sovietica. 

Giovanni Paolo II si è det
to d'accordo per «una colla
borazione perché nel mondo 
regni la giustizia e la pace» 
evitando, però, ogni riferi
mento specifico. Ed ha con
cluso fra prolungati applau
si: «Non sia la nostra una 
convivenza di stretta misu
ra, quasi una giustapposizio
ne, intercalata da limitati ed 
occasionali Incontri, ma sia 
essa animata da amore fra
terno». 

L'eccezionale cerimonia si 
è conclusa con 11 canto che 
tanti anni fa venivalntonato 
dagli ebrei quando venivano 
avviati dal nazisti ai forni 
crematori. In questa atmo
sfera toccante, carica di 
emozioni si è chiuso l'incon
tro ufficiale nella Sinagoga a 
cui ne è seguito uno privato 
al piano di sopra tra 11 papa e 
11 rabbino capo Toaff. Nel 
congedarsi si sono dati ap
puntamento ad Assisi dove 
per 11 27 ottobre prossimo 
Giovanni Paolo II ha invita
to gli esponenti di tutte le re
ligioni per una preghiera co
mune per la pace. 

Alceste Santini 

ROMA — Giovanni Paolo II e 
il rabbino capo poco prima 
della cerimonia. Nel tondo: Il 
pontefice si regge la 
«papalina» mentre ammira il 
soffitto della sinagoga. In 
basso a sinistra: Toaff dà il 
benvenuto al Papa 

Emozionante, ma non idil
liaco. E per certi aspetti pa
radossale. Tutti, cerimonieri 
e protagonisti, si erano ado
perati per circoscrivere l'In
contro fra il Papa e l rappre
sentanti della comunità 
Israelitica di Roma entro 
ben determinati limiti (quel
li, appunto, di una riconci
liazione fra due religioni), 
per prevenirne e scoraggiar
ne più ampie Interpretazio
ni. E non basta. Sia II presi
dente della comunità Saban, 
sia 11 rabbino capo Toaff non 
hanno rinunciato, 11 primo, a 
rievocare con accenti a tratti 
duri le passate persecuzioni 
ad opera di pontefici reazio
nari, e a rivendicare quasi 
agli ebrei dell'Urbe un dirit
to di primogenitura su tutti 
gli altri romani; entrambi a 
porre una delicata questione 
politica, che finora 11 Vatica
no non ha creduto di dover 
risolvere: quella del ricono
scimento dello Stato d'Israe
le. 

Eppure, fin dal momento 
In cui Giovanni Paolo II è 
entrato nella sinagoga, ac
colto da applausi e dal canto 
esultante di un coro, si è ca
pito che li più breve e 11 più 
lungo viaggio del Papa più 
viaggiatore della storia (me
no di un chilometro In linea 
d'aria, duemila anni di pre
parazione se non di durata), 
straripando dagli argini as
segnatigli dal cerimoniale, 
aveva assunto dimensioni 
vastissime e 11 rilievo di un 
avvenimento di risonanza 
mondiale. 

Certo, lo scenarlo era di
verso, suggestivo, ma Insoli
tamente raccolto e riservato. 
Niente folle esultanti negli 
stadi e nelle piazze assolate. 
Un ristretto numero di Invi
tati, le ombre e le luci artifi
ciali di un tempio. Ma anche 
milioni di famiglie davanti 
al televisore. Qui e ovunque. 
In 'mondovisione*. Per un'o
ra e mezzo. L'aggettivo stori
co, tanto abusato, oggi non 
stona, è d'obbligo. 

Sommerso da un'emozlo-

a vi 
della speranza 

ne che è Insieme umana, po
litica ed estetica (la bellezza 
di testi che sfidano ti tempo, 
la magia della musica e del 
canto), Il cronista stenta a 
trovare le parole adatte per 
parlare di un incontro tanto 
più straordinario In quanto 
così a lungo atteso, rinviato, 
Impedito, negato e ancora in 
queste stesse ore contestato 
da opposti settarismi e fana
tismi (se sono tutte e in tutto 
vere, come temiamo, le tele
fonate e le lettere piene di 
odio di cui ha riferito un sa
cerdote su un giornale roma
no). 

Le ostilità 
Tutti ci slamo sentiti, cre

denti e non credenti, coin
volti come In poche altre oc
casioni. Perché? Intanto per
ché sul rapporto fra ebrei e 
cristiani si è accumula ta una 
quantità enorme di 'mate
riale» emotivo, culturale, In
tellettuale. Lo si voglia o no, 
In Europa alla parola 'ebreo* 
si è associa ta per secoli e tut
tora si associa l'Idea di diver
so. Se non è circondato da 
ostilità, l'ebreo è oggetto di 
una curiosità che può avere 
(che talvolta ha) risvolti 
morbosi. Lo si crede peggio
re, o migliore. Non è sempre 
facile considerarlo eguale, 
stabilire con lui rapporti per
sonali semplici, spontanei, 
senza cautele né complessi. 

Le persecuzioni razziali, 1 
forni crematori hanno com

plicato e aggravato 11 rap
porto. Ascoltando, osservan
do, studiando l gesti, la voce, 
le parole del Papa, Il cronista 
non poteva dimenticare che 
Giovanni Paolo II non è solo 
Il capo della Chiesa cattolica, 
ma anche un cittadino po
lacco, Il rappresentante, 
cioè, di un popolo che ha pa
tito solo quarantanni fa una 
mostruosa mutilazione: l'ell-
mìnazlone quasi totale di 
una grossa e forte minoran
za, quella ebraica, appunto, 
che faceva della Polonia pre
bellica un paese bi-religloso, 
bi-culturale e perfino bilin
gue. Ieri, nel condannare 
senza esitazioni le discrimi
nazioni e persecuzioni di cui 

I cristiani si sono macchiati, 
II Pontefice ha parlato solo a 
nome della Chiesa? O anche 
(nell'intimo) ha chiesto per
dono a nome di quel polacchi 
(e non furono pochi) che non 
si opposero a quella mutila
zione ed anzi l'accettarono, 
quando non la favorirono? 

Erano domande, queste, 
che si affollavano nella men
te del cronista, contribuendo 
ad accentuarne l'emozione e 
Il coinvolgimento. E c'erano 
immagini che, evocate dal 
ricordo, emergevano e si so
vrapponevano insistenti, Im
placabili, a quelle reali della 
solenne cerimonia In corso: 
il bambino ebreo con le sue 
gambette magre, la faccia 
spaurita, le braccia in alto 
sotto la minaccia del fucile 
nazista; le mani del deportati 
che, attraverso l fili spinati 
che sbarrano le bocche d'a

ria del carri bestiame, chie
dono acqua e pane; te file del 
prigionieri nudi avviati alle 
fosse comuni... Ieri, a Roma, 
si è fatto qualcosa di decisivo 
per placare le ombre di que
gli sventurati. 

La Sinagoga 
Afa c'era ancora un'altra 

ragione di coinvolgimento, 
di partecipazione appassio
nata. Ed era la consapevolez
za (contraddittoria rispetto a 
quella della diversità) di un 
patrimonio comune di cultu
ra, di sensibilità morale, di 
sentimenti. Perché questo è 
ti paradosso di noi europei (e 
americani): che nessuno, 
ateo o religioso che sia, può 
dichiararsi con certezza non 
cristiano, se è vero che tutto 
In lui, in noi, è condizionato 
da secoli di Influenza cristia
na. Ala se nessuno, di noi, 
può dirsi non cristiano, 
neanche può dirsi non ebreo, 
perché profonde sono le stes
se radici, lì dentro quegli 
stessi libri sacri, quel verset
ti, quel salmi, che neanche II 
più lontano dalla religione, Il 
più scettico, può ascoltare 
senza restarne, ancora oggi, 
colpito e Influenzato. 

La sinagoga, si sa, è priva 
di Immagini sacre. Rigoro
samente monoteista, l'ebrai
smo non le ammette. Ed era 
strano, quasi inquietante, 
vedere la figura del Papa in 
quell'ambiente ricco solo di 
decorazioni stilizzate o 
astra tte abitua ti come siamo 

ad associarla al fasto Icono
grafico di San Pietro. E, per 
contrasto, non si poteva non 
ricordare che proprio attin
gendo ai testi ebraici (e non 
solo a quelli esclusivamente 
cristiani) schiere di artisti 
hanno popolato di quadri e 
statue chiese e palazzi di 
mezzo mondo. Gran parte di 
ciò che è stato dipinto e scol
pito, ed anche scritto In versi 
e in prosa nell'emisfero set
tentrionale, non esisterebbe 
nemmeno senza l'onnipre
sente suggestione della Bib
bia. Che i discendenti e gli 
eredi del creatori di quel pa
trimonio religioso-culturale 
siano stati così duramente 
osteggiati dal loro 'fratelli 
minori; come ha detto il Pa
pa, è stata davvero una follia 
della storia. 

L'ultimo motivo di emo
zione e coinvolgimento era 
anche 11 più semplice, e al 
tempo stesso il più Impor
tante. Credenti e non creden
ti, eravamo tutti esseri uma
ni, e come tali interessati al
la riconciliazione fra due co
munità umane. Era sponta
neo, era facile, era perfino 
banale pensare: se ora si ab
bracciano gli eredi di perse
guitati e persecutori, sé il Pa
pa è entrato sorridendo nel 
tempio di coloro che fino al
l'altro Ieri (fino alla svolta 
del Concilio ecumenico) era
no ancora definiti 'perfidi* e 
bollati col marchio del 'dei
cidi; ma allora tutto il resto 
sarà più facile: la riconcilia
zione fra ebrei e arabi, una 
nuova epoca di distensione 
fra Est e Ovest, un più giusto 
rapporto fra Nord e Sud, l'in
contro fra Gorbaciov e Rea-
gan, un inizio (magari solo 
un Inizio) di disarmo... 

Illusioni? La realtà dei 
contrasti fra potenze piccole 
e grandi non ne consente al
cuna. Diclamo perciò spe
ranze, che 11 messaggio im
plicito nell'avvenimento di 
ieri alimenta in un'umanità 
lacerata e tuttavia anelante 
all'unità e alla pace. 

Arminio Savioti 

La Star ha commercializzato milioni di scatolette contenenti pesce che sapeva essere contaminato 

Attenti a quel tonno, è al mercurio 
Per riconoscerlo: etichette daU117aU215- Tre dirigenti sotto processo a Salerno - Continuano le polemiche sul vino al metanolo 

ROMA — Anche dopo l'ordinanza con la 
quale — a partire da sabato sera — il mi
nistro della Sanila. Degan, ha proibito la 
vendita dei «vini a rìschio», le polemiche 
sull'intervento del governo nella vicenda 
del metanolo non si sono placate. Ieri il 
segretario confederale f i ! Giuseppe Pic
cinini ha chiesto la sostituzione di «mini
stri irresponsabili ed incapaci come e il 
caso di Degan», che «ha dimostrato con
traddizioni, incertezze e inefficienza». Di 

Dal nostro inviato 
SALERNO — La Star, la nota azienda alimentare italiana di 
cui la Sme detiene il 50% del pacchetto azionario, finirà in 
tribunale, accusata di aver messo in commercio, a partire 
dall'aprile del 1984, milioni di scatolette di tonno al mercurio. 
Tre dirigenti dell'azienda sono stati rinviati a giudizio dalla 
Pretura di Salerno. 

Giuseppe Guizzardl, all'epoca del fatti dirigente dello sta
bilimento di Sarno (Salerno); Giuseppe Capuano, direttore 
degli stabilimenti esterni dell'azienda; Demetrio Corno, di
rettore dell'area tecnica devono rispondere delle accuse di 
commercio di sostanze alimentari nocive e di concorso in 
reato (articoli 444, 650 e 110). Il processo, fissato per il 22 
marzo scorso, è slittato a nuovo ruolo perché il direttore dello 
stabilimento di Sarno, Guizzardl, intanto trasferito a dirige
re un'azienda consorziata ad Addis Abeba, colpito da salmo-
nellosl, non è potuto essere presente alla prima udienza. 

L'aspetto più preoccupante della vicenda è che le scatolette 
di tonno «sospette» (forse addirittura venti milioni), potreb
bero essere ancora in commercio, dal momento che i limiti di 
legge fissati per commercializzare il tonno in scatola sono di 
cinque anni: sulle etichette del prodotto Incriminato la sca
denza fissata è quella del 1989. Il sequestro, disposto dal pre

parere nettamente opposto sì è detto, in
vece, il ministro per il Commercio con 
l'estero. Nicola Capria, in un incontro coi 
viticoltori piemontesi. li governo, ha af
fermato, «ha sotto controllo la situazione» 
e nella vicenda del metanolo «ha dato un 
esempio di efficienza; gli stessi ministri 
sono scesi in prima linea affrontando la 
questione con responsabilità di fronte a 
intrecci internazionali dove operano ele
menti speculativi tesi a sfruttare» quello 

che Capria ha definito «un infortunio». 
Al governo si è rivolto ieri il consiglio 

comunale di Salice Salentino. paese fra i 
maggiori produttori di vino della Puglia, 
chiedendo un impegno per una «campa
gna promozionale» che riabiliti il vino pu-
?;Iiese. Nel Trentino preferiscono invece 
are da soli. La direzione del Cavit, il con

sorzio delle locali cantine cooperative, ha 
annunciato che provveder* a fare analiz
zare tutte le partite di vino prima dell'im
bottigliamento. munendo poi le bottiglie 
di un'etichetta riportante i risultati. 

tore saleritano che ha avviato l'inchiesta. Carlo Correrà, 
stranamente non è stato adottato in tutto 11 territorio italia
no: con la partita di tonno al mercurio furono prodotte scato
lette che recano la sigla compresa tra «U 117» a «U 215», che 
sono sigle relative al giorni di produzione. 

Tutta la storia ha inizio li 6 aprile 1984, quando nel porto di 
Salerno fa li suo ingresso la motonave Pacific Peeres, prove
niente dal porto di Cumana, in Venezuela. Trasporta 1022 
tonnellate di tonno congelato, acquistato dalla Star e desti
nato ad essere lavorato nello stabilimento di Sarno. Come da 
prassi, vengono effettuati I controlli per lo sdoganamento. I 
limiti di mercurio consentiti dalla legge sono fissati in 0,70 
ppm (parti per milione). Il certificato del Ministero de agri
coltura y cria del Venezuela che accompagna li carico dice 
che tutto è in regola: I tassi sono In media dello 0.4. Anche le 
analisi chimico-analitiche di un campione del prodotto, ef
fettuate al porto di Salerno dal veterinario della dogana, 
dottor Antonio Canfora, danno risultati analoghi. II carico 
raggiunge dunque Io stabilimento della Star. Qui viene sotto
posto a un nuovo controllo da parte del laboratorio di analisi 
dell'azienda. E si scopre che qualcosa non fila per 11 verso 
giusto: gli esami chimici danno esiti molto diversi da quelli 
registrati alla dogana. La presenza di mercurio è di molto 

superiore a quella consentita dalla legge. Come si spiega l'e
norme differenza tra i due esami, condotti a poche ore di 
distanza l'uno dall'altro? Racconta Antonio Cirelia, all'epoca 
responsabile del •laboratorio qualità» dello stabilimento, al 
pretore di Salerno: «Data la vigente metodica analitica, chi 
analizzava i campioni di prodotto era costretto ad omoge
neizzare l'intera campionatura. Con quella operazione si in
gannava l'apparecchio di controllo». Cosa accadeva, in so
stanza? II peso dei tonni oscillava da dieci chili a «pezzi» di 
oltre cinquanta chili. Il mercurio è un metallo che si fissa 
nell'organismo nel corso degli anni: per cui i tonni di minor 
peso presentavano tassi di contaminazione da mercurio infe
riori a quelli di taglia maggiore. Omogeneizzando i campioni 
prelevati da più tonni, il tasso di mercurio risultava inferiore, 
spiega dunque Cirelia. Il chimico della Star informa dunque 
I dirigenti dell'azienda. Si decide, comunque, di effettuare 
nuove analisi. Il 16 aprile, via telex, giungono i risultati che 
confermano I sospetti: il telex porta la firma del professor 
Della Torre, capo ufficio controllo della direzione aziendale: i 
valori «medi» sono di 0,853. «Valori superiori ai limiti di leg
ge», conclude II telex. 

Tuttavia, Il 26 aprile 1984, la partita di tonno venezuelana 
al mercurio, la numero «315», viene messa In produzione. II 
chimico dell'azienda non si dà per vinto. Effettua un nuovo 
esame, stavolta su un tonno di 52 chili, prelevando campioni 
da diverse parti del pesce: I valori di mercurio sono spavento
si: variano da un minimo di 1,20 a un massimo di 1,90. II 
tonno, così confezionato, viene quindi commercializzato. 

Intanto, fra il dirigente dell'ufficio «controllo qualità» della 
Star, e la direzione aziendale, I rapporti si deteriorano. E al 
magistrato l'azienda presenta una denuncia contro l'ex di
pendente, accusandolo di aver tentato un ricatto. Un'accusa 
però caduta già in fase Istruttoria. Antonio Cirelia viene 
adesso ascoltato solo In qualità di teste. La direzione azienda
le, invece, comparirà al processo nella scomoda veste di Im
putata. 

Franco Di Mare 

ROMA — Chiuso il congresso 
comunista, riprende a pieno 
ritmo l'attività politico-paria-
mentare. Fra gli impegni del 
pentapartito, la verifica di go
verno. che proseguirà domani 
con un nuovo vertice, a Palazzo 
Chigi, dei cinque segretari con 
Craxi. Domani sarà affrontato 
uno dei capitoli più spinosi, le 
nomine negli enti pubblici e al 
vertice della Rai. In proposito, 
ieri il vice segretario socialista 
Martelli ha dichiarato che la 
Rai non deve continuare ad es
sere un «servizio Bubbico», al
ludendo a quello che egli defi
nisce «lo strapotere de». 

Martelli, intervistato a «Mi
xer», il rotocalco del Tg2, ha an
che detto che Craxi potrà resta
re ancora un anno a Palazzo 

Domani 
il nuovo 
vertice 

a cinque 
Chigi: «Noi pensiamo che que
sto sia il compromesso tenden
ziale possibile, ragionevole». Il 
vice segretario del Psi, riferen
dosi poi all'ipotesi di un rimpa
sto ministeriale, ha detto di ri
tenerlo «utile» se consentisse 
«un'iniezione di energie nuove». 

Una frecciata polemica, infine, 
indirizzata a Spadolini, defini
to «una nuvola di carta, di paro
le che ogni tanto si condensa e 
si precipita in qualche forma, a 
volte simpatica, a volte crisaio-
la, com'è accaduto in epoca re
cente». 

Da segnalare, ancora, un in-
tervento di De Mita sul prossi
mo congresso scudocrociato. II 
segretario de ha detto che 
aspetta a ricandidarsi, vuole 
prima valutare se esistano le 
condizioni per proseguire nel
l'opera di rinnovamento del 
partito. Egli infatti vede il ri
schio di un «ritorno alle antiche 
abitudini». Perciò De Mita ri
tiene necessarie «convergenze 
fondate non su accordi di pote
re ma su comuni proposte*. 

MILANO — Si svolgeranno 
stamattina alle 11 i funerali di 
Franco Occhetto, direttore edi
toriale della Feltrinelli, stron
cato tre giorni fa da un tumore 
a poco più di 40 anni. La ceri
monia avrà luogo in forma civi
le ed il corteo funebre partirà 
dall'abitazione, in via Balzaret-
ti 28, a Milano, per raggiungere 
il cimitero di Lambrate. 

Con la sua morte, la Milano 
della cultura, dei libri e delle 
idee perde uno dei suoi espo
nenti migliori. Franco era un 
intellettuale di grande valore, 
con un solido patrimonio di co
noscenze letterarie, filosofiche 
e teoriche. Aveva studiato let
tere e filosofia a Firenze e si era 
poi trasferito a Milano, dove, 
molto giovane, aveva sposato 
Lisa, morta, per un destino 
atroce, dello stesso male due 
anni orsonc. Negli anni della 
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contestazione studentesca era 
stato uno dei leader dell'Uni
versità Statale, ma non condi
vise mai gli estremismi e le esa
gerazioni di quel periodo. Poi 
entrò nell'editoria. 

Lavorò prima alla Etas 
Kompass ed in seguito alla 
Bompiani. Infine approdò alla 
Feltrinelli, in un momento, il 

1932, in cui la prestigiosa casa 
editrice navicava in pessime 
acque. Riuscì a risollevarla, 
strappandola allo stato di col
lasso in cui era caduta. 

Così lo ricorda Roberto Bon-
chio, ex direttore degli Editori 
Riuniti: «Franco ti colpiva per 
la sua intelligenza vivace, per la 
sua cultura, per il grado di fan
tasia che esprimeva nel corso 
del suo lavoro. Aveva due qua
lità che raramente coincidono 
in un dirigente editoriale: un 
grande talento creativo unito a 
solide capacità gestionali. È 
grazie a queste sue doti che la 
Feltrinelli si è riorganizzata, ha 
prodotto nuove collane ed am
pliato il suo catalogo. Come uo
mo lo ricordo gentile e riserva
to. coerente con le sue origini 
piemontesi». 

Franco Occhetto lascia una 
giovane compagna e una figlia 
che ha poco più di un anno. 


